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Non esito a confessarlo: ho trascorso questi primi due mesi ai vertici dell’Istituto 
come avrebbe potuto farlo il mitologico Giano bifronte: un occhio all’interno 
dell’Istituto, un occhio all’esterno. 
All’interno ho avuto infiniti incontri: con la Dirigenza, con gli Organi uscenti 
(Consiglio di Amministrazione e CIV), con il Collegio dei Sindaci, con i Sindacati 
aziendali, con il personale che collabora con l’Istituto. Convincendomi dei positivi 
risultati sinora conseguiti e della qualificazione di tutti: condizioni sufficienti per 
consolidare e migliorare il processo produttivo, anche ricercando nuovi e più avanzati 
parametri di riferimento all’altezza della missione istituzionale conferita all’IPSEMA 
e considerando che al meglio non c’è mai fine. 
All’esterno, colloquiando con Confitarma, con il Comando Generale delle 
Capitanerie di Porto, con il Cirm, con i Sindacati nazionali dei marittimi e, a Palermo 
e Napoli, con i Presidenti e gli assessori delle Giunte Regionali, le Camere di 
Commercio, le Autorità Portuali. Dappertutto ho trovato una grande disponibilità a 
conoscere meglio l’IPSEMA e ad accogliere le proposte di collaborazione 
istituzionale che saremo in grado di avanzare. 
Ma ho anche colto l’esigenza di sviluppo della comunicazione, sia interna all’Istituto 
(che prende il via da questo numero che contiene un inserto dedicato solo ai 
collaboratori) che esterna, da colloqui avuti con giornalisti sia nel corso di alcune 
conferenze stampa che ho indetto o alle quali ho partecipato, sia a seguito di 
interviste che ho rilasciato. Ne ho ricavato la sensazione, peraltro molto netta, che è 
indispensabile che l’Istituto adotti al più presto un "piano della comunicazione" 
destinato alle istituzioni nazionali e regionali, alle categorie sociali ed imprenditoriali, 
alla stessa opinione pubblica. Per farsi conoscere maggiormente ed al tempo stesso 
per sottoporsi, coraggiosamente, alle valutazioni sui modi, i tempi, i risultati concreti 
della sua azione e, perché no?, per porre in luce anche qualche problema che pur mi 
ritrovo ma anche mi procuro… (dico la verità tutta intera) per il desiderio di una 
piena interconnessione dell’Istituto con l’ampia articolazione del più ampio contesto 
marittimo nel quale esso è inserito.  
Ho detto in altra occasione che, fatto salvo qualche aspetto, l’IPSEMA è come una 
nave che galleggia al disopra della "marca del bordo libero", per adoperare un 
termine marinaresco. Ma che occorre riempirne un po’ di più la stiva e affrontare poi, 
con consapevolezza di ruolo e responsabilità di governo, il mare aperto. Per 
assumerci oltre che tutti gli oneri e gli onori che la missione istituzionale ci affida 
anche quelli che, nel rinnovamento in atto della pubblica amministrazione e nel 
quadro di una evidentissima crescita non solo del comparto marittimo e della nautica 
da diporto - problemi della pesca a parte - ma del trasporto tutto, vedono la nave 



direttamente o per suo conto operare anche a terra, negli spazi portuali, nei corridoi 
intermodali, negli interporti.  
E poiché per ogni dove le merci sono accompagnate e rappresentate da un unico 
documento di trasporto e di assicurazione che le copre dai rischi che possono 
incontrare nell’intero percorso, è difficile poter tassativamente escludere che 
analogamente, quanto alla tutela contro gli infortuni e le malattie professionali, 
l’ISPEMA non possa esser chiamata ad assolvere l’ampliamento della sua missione 
anche in questa direzione ed in tutti gli altri comparti nei quali sono impegnati gli 
equipaggi: dal trasporto fluviale e lagunare a quello aereo, a quello ferroviario e 
autostradale. Specie se si tratti di una spedizione door to door nella quale è singolare 
permangano ancora tutele differenziate e differenti interventi e metodologie di 
prevenzione, quando l’unicità e l’organicità delle misure realizzerebbero anche 
intuibili quanto evidenti sinergie ed economie di scala. 
Ecco perché nei prossimi tempi - proprio attraverso colloqui, collegamenti ed 
interconnessioni operative, in linea con le fondamentali indicazioni del precedente 
Consiglio di Amministrazione e del precedente CIV - dovremo operare con 
l’ambizione di far crescere ulteriormente la grande missione sociale dell’Istituto, in 
coerenza con la sua irripetibile, elevata e non omologabile specializzazione nel 
settore. 
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Troppo spesso leggi e regolamenti sottovalutano la peculiarità del lavoro 
marittimo. Prevenzione e vigilanza appaiono insufficienti e ancora manca la piena 
applicazione del decreto 271. Occorre ampliare le competenze dell’Istituto.  

 
 
E’, dunque, vero che il lavoro marittimo continua ad essere oggetto di 
scarsa attenzione nella nostra società, se è vero che, a distanza di quasi un 
quinquennio, le norme di tutela e sicurezza introdotte dal decreto 
legislativo 271/99 sono in gran parte ancora disapplicate. 
Già altri cinque anni erano trascorsi prima di trasferire nel campo marittimo 
i principi e le regole che il decreto 626 aveva introdotto per la generalità 
dei lavoratori, escludendo i settori della navigazione e della pesca. Gli 
ulteriori indugi e le incertezze nell’applicazione e finanche 
nell’intepretazione della normativa del ’99 fanno oggi temere che della 
costruzione, peraltro abbastanza complessa, del decreto 271 non si sia 
ancora compresa l’importanza e la portata. 
In effetti, concrete iniziative sono state intraprese mediante la 
contrattazione collettiva tra gli operatori del settore - armatori e 
organizzazioni sindacali – ma molti ritardi sono imputabili 
all’amministrazione pubblica, agli organismi preposti dalla legge 
all’elaborazione di specifiche tecniche finalizzate all’applicazione della 
nuova normativa, e alla vigilanza sulle navi e sulle imbarcazioni da pesca. 
Più volte, in occasione di recenti convegni e conferenze sul tema del lavoro 
marittimo, è stata richiamata e sottolineata la specialità delle mansioni e 
dell’ambiente di lavoro del personale navigante. Ancora una volta non è 
superfluo ricordare i diversi fattori, del tutto peculiari del settore nautico, 
che incidono profondamente sulla vita lavorativa della gente di mare e sui 
rischi ad essa collegati, fattori d’ordine ambientale (meccanici, tossici, 
climatici, biologici, ecc.) e d’ordine soggettivo (fisici, psichici), connessi a 
loro volta alle mansioni specifiche, nonché alla preparazione professionale 
e alla capacità di tolleranza del soggetto. 
La professione marittima comporta, infatti,  più di ogni altra la necessità di 
possedere una personalità confacente non solo al genere di lavoro da 



esplicare a bordo, ma anche al genere di vita che si è costretti a condurre a 
causa della propria attività. 
La valutazione iniziale e il periodico controllo del fattore psicologico si 
presentano, quindi, come essenziali misure di tutela preventiva nel lavoro 
marittimo, in quanto tale fattore incide fortemente a sua volta sulle facoltà 
di autodifesa individuale contro gli infortuni, rendendo il soggetto più 
debole in relazione ai livelli di attenzione e di prontezza di riflessi. 
Costituisce, cioè, spesso una concausa, se non addirittura la causa 
determinante, dell’evento infortunistico. 
E’ appunto nell’ambito infortunistico che va svolta la prima e più 
approfondita indagine sui rischi del lavoro marittimo. Con ciò non si 
intende sottovalutare la gravità di molte patologie - anche di origine 
professionale - che presenta la categoria, né trascurare l’importanza della 
prevenzione anche nel campo delle malattie, ma l’analisi di tali elementi 
andrebbe qui oltre gli spazi consentiti, rischiando peraltro di addentrarsi 
nella materia medico-legale e di invaderne il campo. 
E’ invece interessante analizzare alcuni dati relativi agli eventi 
infortunistici, relativi alle categorie dei lavoratori marittimi e di quelli 
impegnati in attività analoghe o collegate. Un raffronto dei dati reperibili, 
anche se disomogenei per quanto riguarda gli effettivi periodi di 
osservazione, evidenzia che il rapporto tra numero di addetti ed eventi 
risulta superiore nelle categorie di personale addetto alla navigazione (oltre 
il 3% quale indice medio annuo) rispetto alle altre categorie considerate, 
risultando inferiore solo al rapporto riscontrato per gli addetti alle attività 
portuali - cantieristica e facchinaggio - assicurati con l’INAIL. 
In particolare, l’incidenza annua media degli eventi sul numero degli 
addetti nella pesca è di circa la metà, 1,45% per la pesca marittima 
(assicurata IPSEMA) e 1,54% per la piccola pesca (assicurata INAIL), 
mentre trascurabile è, al raffronto, l’incidenza che si rileva per le attività 
svolte nelle acque interne (trasporti e pesca, assicurati INAIL). 
E’, tuttavia, da osservare che il numero degli eventi infortunistici registrato 
per le categorie da ultimo citate, in particolare per la pesca, appare 
sottostimato, in quanto si valuta che una parte degli incidenti di lieve entità 
non venga denunciata. 
Le sedi delle lesioni più frequentemente riscontrate, sia nel settore della 
navigazione sia in quello della pesca, interessano gli arti superiori e 
inferiori, mani e piedi. La media delle lesioni agli arti inferiori è pressochè 
analoga nelle due categorie (circa il 34 - 35%), mentre quella delle lesioni 
agli arti superiori è prevalente nei pescatori (40% a fronte del 31% dei 
naviganti). Seguono, per entrambe le categorie, gli infortuni che 
interessano addome, torace e bacino (circa il 19%), quelli relativi al capo 
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